






L’associazione
è un ente 
collettivo 

organizzato

che prende 
vita da un atto 
di autonomia 
negoziale 
essenzialment
e privata, 
quindi dalle 
convergenti 
volontà di più
soggetti.





L’accordo 

associativo è un 

contratto 

plurilaterale

strutturato in modo 
tale che la 
compagine 
associativa possa 
variare nel tempo 
(c.d. struttura aperta 
perché consente 
l’entrata e l’uscita di 
associati). ed è
caratterizzato dal 
fatto che le 
prestazioni sono 
dirette al 
perseguimento di uno 
scopo collettivo che 
si realizza attraverso 
lo svolgimento in 
comune di 
un’attività.





L’associazione è

una struttura 

corporativa

caratterizzata 
dalla presenza di 
una pluralità di 
organi ciascuno 
dei quali dotato di 
proprie 
competenze; 
normalmente è
possibile 
distinguere 
l’assemblea che 
esprime la volontà
degli associati, e 
l’organo direttivo 
dotato di una 
esclusiva 
competenza ad 
amministrare.



Nel nostro 
ordinamento 
possono 
dunque 
coesistere 
perfettamente 
enti associativi 
che rispettano 
i dettati 
costituzionali 
ed enti 
associativi che 
invece non 
sono tenuti a 
rispettare tali 
principi. 



L’art.37cc 
definisce il 
fondo comune 

dell’associazio

ne. Il concetto 
di fondo 
comune è
legato ai 
diversi 
orientamenti 
che si vuole 
seguire in 
merito alla 
natura 
giuridica 
dell’associazio
ne ed alla 
soggettività
dell’associazio
ne non 
riconosciuta. 



L’art.38cc 
differenzia 
sensibilmente 
l’associazione non 
riconosciuta dalle 
riconosciute: 
prevede infatti la 
responsabilità
personale  e 
solidale di coloro 
che hanno agito in 
nome e per conto 
dell’associazione. 





Lo Statuto contiene 
i principi 
fondamentali a cui 
deve uniformarsi la 
vita dei soci: diritti 
e doveri dei soci e 
condizioni per la 
loro ammissione, 
individuazione 
degli organi e loro 
disciplina di 
massima (norme 
sull’ordinamento e 
l’amministrazione 
dice la legge), 
rendiconto e 
modalità di 
approvazione dello 
stesso, 
destinazione del 
patrimonio residuo 
di liquidazione 
(art. 16 del codice 
civile)



Il Regolamento 
invece dovrebbe 
avere ad 
oggetto solo 
argomenti di 
dettaglio, che 
dello Statuto 
sono la 
specificazione 
e/o il contorno 
concernenti 
l’operatività del 
Club ma mai 
diritti e doveri 
delle parti, 
degli organi ed 
in particolare 
del Consiglio 
direttivo. 



La Sede Centrale pubblica periodicamente Statuto e Regolamento 
tipo per Club, L’ultima edizione è del 2011.

Il modello in parola deve orientare il Club all’atto della sua 
costituzione e delle successive modifiche statutarie e regolamentari 
ma a mio avviso mai condizionarlo del tutto. Consiglio infatti di fare 
tesoro di quelle clausole di impronta lionistica pur tenendo in conto 
che Statuto e Regolamento devono pur sempre uniformarsi ai principi 

consacrati nel codice civile, nelle leggi speciali ed in quelle 
tributarie. Nel far questo i soci ed i loro consulenti dovranno con 

attenzione separare quello che è frutto di altre esperienze 
ordinamentali  (in particolare quella statunitense) da ciò che è invece 

rispetto delle norme di diritto interno italiano.



Il Distretto 
caldamente 
raccomanda ai 
Clubs, pr senza 
imporlo, di 
porre mano ad 
un intervento 
di revisione di 
Statuto e 
Regolamento 
per renderli 
sempre più
aderenti al 
dettato 
normativo 
vigente ed in 
linea con gli 
indirizzi multi 
distrettuali più
recenti. 






